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Carissimi Fratelli e Sorelle!

1. Fra pochi giorni celebreremo il Natale del Signore e siamo tutti impegnati a prepararci a tale
evento, affinché il Figlio di Dio trovi nei nostri cuori un ambiente disponibile e ospitale. Quale
grande mistero ci apprestiamo a rivivere nella notte santa! In quest’ultimo scorcio del tempo
d’Avvento, la liturgia pone in rilievo l’attesa dell’intera creazione. È come se essa sentisse l’arrivo
di Colui che ne ricompone la primordiale armonia, ferita a causa del rifiuto di Adamo; essa attende
Colui che la riconduca alla piena unità con il suo Creatore. Il Verbo incarnandosi - ricorda
l’apostolo Paolo - rinnova l’ordine cosmico del creato (cf. Ef 1, 10; Rm 8, 19-22).

Il Natale ormai vicino è festa del creato, ma soprattutto dell’uomo, poiché Colui che sta per venire
è il Redentore dell’uomo, che “proprio rivelando il mistero del Padre e del suo amore, svela anche
pienamente l’uomo all’uomo e gli fa nota la sua altissima vocazione” (Gaudium et spes, 22).
Assumendo la carne dell’uomo che aveva rifiutato la familiarità con Dio, Gesù Cristo risana e
redime l’umanità tutt’intera, restituendole la somiglianza e l’amicizia con Dio infranta dal peccato.
Gesù viene nel mondo “affinché tutti gli uomini abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza” (Gv 10,
10).

2. L’atmosfera che circonda l’evento di Betlemme è sempre carica di gioia, di luce e di amore. A
ragione, in questi giorni, si sente più forte l’invito alla bontà e alla pace; l’invito ad abbandonare il
male per volgersi al bene.

Cosa cerca in effetti il credente dentro l’umile mangiatoia accanto a cui vegliano Giuseppe, Maria
e l’intera creazione? L’uomo cerca Dio perché avverte che Dio lo sta cercando. Il cuore umano
aspira ad incontrare Iddio e a riposare in Lui. Lo ricordava sant’Agostino sottolineando che il
Padre celeste ci ha fatti per sé e il nostro cuore è inquieto sino a quando non lo trova e non riposa
in Lui.

Il Redentore, il Verbo eterno “pieno di grazia e di verità” (Gv 1, 14), venendo sulla terra invita
l’umanità al banchetto della sua luce e svela a chi lo accoglie la sua gloria, “gloria come di
unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità” (Gv 1, 14). Siamo figli di Dio! “Dio vuole - ho scritto

http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19651207_gaudium-et-spes_it.html


nella Lettera ai Bambini recentemente pubblicata - che tutti siamo suoi figli adottivi mediante la
grazia. Sta qui la vera fonte della gioia del Natale”. Occorre rallegrarsi “di questo Vangelo della
divina figliolanza”.

Ogni volta che celebriamo il Natale, annunciamo questo straordinario prodigio: il Verbo, nel quale
è la vita, si fa carne e viene ad abitare in mezzo a noi. Ne possiamo così contemplare la gloria di
Unigenito dal Padre, luce di verità con cui ciascuno è chiamato a confrontarsi, se vuole essere in
grado di discernere ciò che è bene e ciò che è male, ciò che porta alla vita e ciò che invece lo
consegna alla morte. Il Natale, dunque, è la festa della luce, perché la luce del volto di Dio
splende in tutta la sua bellezza sul volto di Gesù Cristo che si incarna a Betlemme.

Ricorda il Concilio Vaticano II che “solamente nel mistero del Verbo incarnato trova vera luce il
mistero dell’uomo” (Gaudium et spes, 22). Il divin Bambino si consegna a noi come “luce delle
genti”, affinché tutti possano riconoscere la verità che egli è, dando così compimento alla nostalgia
del senso autentico della vita e fornendo sicuro fondamento alla speranza che abita il cuore
umano.

3. Il Natale non è solo la festa di Dio che si fa uomo; Natale è pure la festa della famiglia e della
vita. Nasce un bambino per noi, ci vien dato un figlio (cf. Is 9, 5). Il Figlio di Dio, con il suo apparire
tra gli uomini, pone in evidenza il senso pieno di ogni nascita umana.

Ogni figlio che viene al mondo reca con sé gioia: gioia, prima di tutto per i suoi genitori e poi per la
famiglia e per l’umanità tutt’intera (cf. Gv 16, 21). Fra poco si concluderà l’Anno della Famiglia,
che abbiamo celebrato lungo tutto il 1994. Le varie manifestazioni che lo hanno contrassegnato
sono state tante occasioni per approfondire il “Vangelo della Famiglia” e per porre in evidenza le
sfide con cui oggi i nuclei familiari sono posti a confronto in ogni parte del mondo.

Vorrei ancora una volta rendere grazia a Dio per aver voluto Egli nascere nella Santa Famiglia di
Nazaret. Allo stesso tempo, dinanzi al presepe, che offre alla nostra meditazione l’immagine della
vita nascente, sentiamo il vivo desiderio di riaffermare con forza che la famiglia, ogni famiglia è
chiamata ad essere la festa e il santuario della vita. È questa la vocazione principale della
famiglia: donare e coltivare con amore e rispetto la vita di ogni suo membro.

Di fronte alle tante minacce ed insidie contro la famiglia, primordiale cellula della Chiesa e della
società, siamo invitati a prendere rinnovata coscienza della nostra responsabilità di credenti. Tutti.

Ogni famiglia sentirà allora forte, di fronte al presepe, l’appello a difendere, amare e servire la vita
umana, specialmente quando essa è debole ed indifesa.

L’incarnazione redentrice del Figlio di Dio è al centro della fede della Chiesa, ed essa mai potrà
stancarsi di annunciare il “Vangelo della vita” in ogni angolo della terra ed a ciascuna creatura (cf.
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Mc 16, 15).

4. Auspico, carissimi Fratelli e Sorelle, che sull’esempio della Santa Famiglia ogni famiglia
cristiana sappia essere una scuola di fede, di preghiera, di umanità e di gioia vera, ponendo al
centro Dio insieme alle esigenze della sua legge scritta in ogni cuore e rivelata appieno in Cristo
Gesù nostro Salvatore. Solo così sarà possibile costruire un avvenire sereno e proficuo per tutti.

Il Signore affida questa missione a ciascuno, ma a Natale la affida in particolare alle famiglie e ai
bambini. Come ho scritto nella Lettera appena ricordata, “il Papa conta molto” sulle preghiere dei
piccoli e chiede loro di farsi carico “della preghiera per la pace”. In effetti, “l’amore e la concordia
costruiscono la pace, l’odio e la violenza la distruggono”.

Carissimi Fratelli e Sorelle, formulo a voi qui presenti ed alle vostre famiglie ogni più santo augurio
natalizio. Il mio cordiale ricordo va in special modo agli ammalati, ai sofferenti ed a coloro che per
qualsiasi ragione saranno costretti a trascorrere il Natale lontano dalla loro casa. Il Papa è loro
vicino con la preghiera e con il suo affetto. Accompagno questi voti augurali con una speciale
benedizione pegno di copiose consolazioni celesti.

Ai fedeli inglesi

Dear Brothers and Sisters,

I offer cordial greetings to the International Association of Lions Clubs Youth Exchange Group
from Australia. Upon all the English-speaking visitors and pilgrims I invoke grace and peace in the
newborn Saviour.

Ad un gruppo di studenti svedesi

Laeto animo salutamus viginti octo discipulos et magistros Lycei ex oppido Falköping in Suetia,
qui cum egregio domino Petro Koeck, linguae Latinae magistro, hac hebdomada Romae degunt.
Deus Vos amat, cari pueri! Hoc dicere volo, Anno Familiae ad finem vergente atque festis Natalis
diebus obvenientibus, cum de vestris festivitatibus potissimum agatur. Ut eaedem sint laetae et
tranquillae opto atque ominor ut vestrorum parentum, fratrum, sororum ceterorumque participum
familiae amorem penitus experiamini. Amor exinde hic ad cunctam vestram communitatem
producitur, quin immo per vos ad omnem mundum, cari pueri. Haec omina comitantur intensae
preces Nostrae ad Divinum Infantem atque Benedictio Nostra Apostolica.

Ai pellegrini giapponesi

Rendiamo grazie a Dio!
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Cari pellegrini del Giappone. Mi auguro che il Signore benedica il vostro “Good Shepherd
Movement” con abbondante grazia divina. Anch’io benedico voi e il vostro impegno apostolico.

Rendiamo grazie a Dio!

Ai fedeli spagnoli

Queridos hermanos y hermanas,

Saludo muy cordialmente a los peregrinos venidos desde España y América Latina. A vosotros y
a vuestras familias os deseo una Santa Navidad. También tengo presentes, de un modo
particular, a los enfermos, a los que sufren y a todos los que, por diversos motivos, están
obligados a vivir estos entrañables días lejos de su familia. Acompaño estos votos con mi
Bendición Apostólica.

Ai pellegrini portoghesi

Amados Irmãos e Irmãs,

Queridos peregrinos de língua portuguesa, desejo-vos um Santo Natal, portador das consolações
e graças do Deus Menino para vós e vossas familias. E sê-lo-á certamente, se a vossa família
puser Deus e a sua Lei no centro da vida, tornando-se uma escola de fé, de oração, de
humanidade e de verdadeira alegria. De coração vos abençoo, com votos de um Ano Novo
sereno e feliz para todos.

Ai fedeli polacchi

Jeszcze serdecznie pragnę pozdrowić obecnych na dzisiejszej audiencji pielgrzymów z Polski i z
emigracji. Przy tym pozdrowieniu przypominam głębokie znaczenie świąt, do których się zbliżamy
- œwiąt Bożego Narodzenia! Czym one są dla Kościoła, czym one są także dla naszego narodu?

Życzenia dla wszystkich Polaków będą złożone osobno w wigilię. Zapraszam bardzo na to
wigilijne spotkanie. Niech będzie pochwalony Jezus Chrystus!

Ai gruppi di diverse diocesi italiane

Porgo il mio cordiale benvenuto ai pellegrini italiani, in particolare al gruppo di malati e soci delle
Associazioni malattie metaboliche ereditarie. Il vostro coordinamento, carissimi, si chiama
“Cometa”, un nome natalizio. Auguro che Gesù, nato a Betlemme, sia la luce che guida sempre i
vostri passi, specialmente nei momenti difficili.
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Saluto poi i Frati Minori del Convento di Santa Maria in Aracoeli e della Provincia Romana, che
recano la statua del Bambino Gesù, destinata a sostituire, nel tradizionale Presepe, quella rubata
e, purtroppo, non ancora ritrovata. Volentieri benedico il nuovo Bambinello, e sono riconoscente
alle Forze dell’Ordine ed ai Benefattori, anzitutto ai Carabinieri e ai dipendenti del Poligrafico dello
Stato, che si sono dati da fare per restituire ai romani un segno così caro alla loro devozione.

Con gioia accolgo gli Alpini della Sezione “Abruzzi”, ricordando il bellissimo incontro al Gran
Sasso del giugno ‘93, come pure gli ufficiali, i sottufficiali e gli agenti del Corpo Forestale di
Sabaudia. Nel ringraziare per i cortesi omaggi, auguro a tutti pace e serenità.

Un saluto inoltre ai membri della Comunità “Amore e Libertà” con i loro bambini, e al Coro “Leptiti
Mira” (“Farfalle di pace”), composto da ragazzi bosniaci ospiti nei campi profughi di Cervignano del
Friuli, Udine e Ravenna: invoco su tutti voi la speciale protezione della Santa Famiglia di
Nazareth.

Ai giovani, agli ammalati e agli sposi novelli

Ai giovani, ai malati e agli sposi novelli presenti oggi, desidero infine rivolgere un particolare
augurio natalizio. La nascita del Salvatore sia occasione per voi, cari giovani, di approfondire il
senso autentico della vita; rechi a voi, cari ammalati, intimo conforto, e doni a voi, cari sposi
novelli, la gioia di essere famiglia cristiana.
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